“Poca favilla gran fiamma seconda

2»

Dante, Par. 1, 34
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La discriminazione linguistica in Italia

La Schiirr richiama I’attenzione pubblica su una forma di discriminazio-
ne spesso sottovalutata ma che - storicamente - ha limitato una compiuta
liberta di espressione dei cittadini e la naturale vitalita del patrimonio lin-
guistico d'Italia: la discriminazione linguistica.

Il CLIRD, Coordinamento Lingue Regionali e Diritti Linguistici nato il
21 febbraio 2026 — Giornata della Lingua Madre — riunisce per la prima
volta le associazioni rappresentative delle otto lingue regionali d’Italia
dotate di codice ISO ma prive di tutela nella legge 482/1999: emiliano,
ligure, lombardo, napoletano, piemontese, romagnolo, siciliano e veneto.
Ne fanno parte: Léngua Médra (emiliano), Conseggio pe-o patrimonio
linguistico ligure (ligure), Far Lombard (lombardo), Accademia Napole-
tana (napoletano), Associassion Cultural Piemonteisa “Arcancel” (pie-
montese), Istituto Friedrich Schiirr (romagnolo), Accademia della Lin-
gua Siciliana (siciliano), Academia de ta Bona Creansa — Academia de ta
Lengua Veneta (veneto).

Queste lingue sono state bollate in blocco come “dialetti”, “vernacoli”,
“parlate”, come idiomi di serie B, associati a poverta e scarsa cultura.
Questo ha generato un forte stigma sociale e un effetto domino che arri-
va fino a noi. E che ha compromesso, tra l'altro, anche la trasmissione
famigliare di molte lingue.

Il CLIRD ricorda che la lingua ¢ riconosciuta come fattore identitario
protetto dal diritto internazionale. In particolare, la Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti Umani, la Carta dei Diritti Fondamentali dell’UE, la Con-
venzione ONU sui diritti dell’infanzia, vietano esplicitamente discrimina-
zioni basate sulla lingua

Molte lingue regionali italiane sono oggi classificate dall’UNESCO come
“in pericolo”, mentre i dati ISTAT mostrano un calo costante dell’uso
intergenerazionale. «Senza interventi concreti

— avverte il CLIRD — diverse lingue italiane

rischiano I’estinzione nel giro di due o tre

generazioni. Eun patrimonio culturale immen-

so che I’Italia non pud permettersi di perdere.

E i principi costituzionali impongono allo Stato —

di agire». l

I1 CLIRD chiede che I’Italia si allinei agli stan- ¢ 1pp

dard europei e internazionali, riconoscendo Ceeriinente Lingue fegionati
pienamente il pluralismo linguistico del Paese.
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Nel decennale della scom-
parsa é uscito, per [’edi-
trice tosca di Cesena, un

agile libretto dedicato
alla figura del poeta
cesenaticense Leonardo
Maltoni. Non solo poeta.
Poesie e storie di Cese-
natico a cura di Maurizio
Balestra con una post-
fazione di Gabriele Papi.

La pubblicazione gode del

patrocinio del Comune di
Cesenatico ed e in col-
laborazione con la
Schiirr e [’associazione
“Te ad chi sit e’ fiol?”.
Come chiarisce il titolo,
["opera presenta una pic-
cola antologia di poesie
in dialetto e prose in lin-
gua dell’autore.

In questa pagina presentiamo
una sintesi della
biografia di Maltoni,
desunta dalla postfazione
di Gabriele Papi.

Leonardo Maltoni (Leo per gli
amici) nasce a Cesenatico nel
1936 nel rione ‘La Bosca’, vicino alla
Vena Mazzini e alla spiaggia. Un’in-
fanzia povera: ma Leo voleva studia-
re. Durante la scuola media ha buoni
insegnanti: Dante Arfelli e Gino Mon-
tesanto (entrambi scrittori ed uomini
di bella caratura culturale). Come un
segno del destino. Malgrado le ristret-
tezze si diploma all’Istituto Magistra-
le di Ravenna nel 1955.

Nel 1957, dopo la morte del babbo,
diventa capofamiglia con la mamma,
il fratellino Delio, una sorellina a suo
carico. Per sbarcare il lunario si adat-
ta a vari lavori e lavoretti, anche il
bagnino: lo aiuta suo zio Salvo, anar-
chico dal cuore buono, con il cravatti-
no nero sempre al collo. Anche Leo ¢,
e restera, di temperamento libertario.
Malgrado i tanti problemi, le ristret-
tezze la sua passione per la cultura lo
accompagna: domani, domani ¢ un
altro giorno.
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Leo Maltoni

Non solo poeta

Poesie e storie di Cesenatico

Dopo il diploma all’Istituto Magistra-
le di Ravenna partecipa al concorso
statale per maestro: lo vince e ottiene
I’insegnamento a San Piero in Bagno
e dintorni, sull’ Appennino dove si tra-
sferisce temporaneamente per tornare
a casa, dalla famiglia a Cesenatico, la
domenica. Studia con amore Ila
miglior poesia dialettale romagnola:
come un richiamo. Ottiene poi I’am-
missione all’Universita di Urbino (c’¢
il numero chiuso) ove si laurea in
Pedagogia. Entra, di ruolo, nell’inse-
gnamento alla Scuola Media, final-
mente nella sua riviera.

Pubblica le sue prime raccolte in dia-
letto romagnolo cesenaticense: ‘E mi
capel’ (1973), ‘E perch dla rimem-
brenza’ (1975), ‘La ligaza® (1977),
‘Al purazi’ (1979). E il mondo popo-
lare e marinaro la fonte e il teatro di
varia umanita che rivive nella poesia
di Leo. Non solo poeta: collabora a
quotidiani nazionali e locali. Forma
con Marcello Pipani e Alberto
Andreucci, poeti scomparsi prematu-
ramente, il ‘Gruppo Leonardo’. Non
basta: con il Maestro Osvaldo Zoffoli,
il cantante Armando Zoffoli da vita al
gruppo poetico-musicale ‘Italo Caim-
mi’ che canta e legge poesie dialettali

Leo Maltoni
Non solo poeta

poesie e storie di Cesenatic

T
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nelle sagre, nei teatri, nelle tivu loca-
li. In quegli anni, inoltre, accompagna
come ‘addetto stampa’ diversi sindaci
di Cesenatico nei gemellaggi interna-
zionali, allora in auge, con cittadine
consorelle.

A conferma della sua versatilita cultu-
rale pubblica per I’editore romagnolo
Pazzini il libro di racconti, stavolta in
italiano, ‘Miniature romagnole’
(1982), il volume informativo ‘Cese-
natico’ (1988), e il bel saggio storico:
‘A Porto Cesenatico... Mercanti e pel-
legrini, nobilta, pietanze e vini’
(1999). Nel 1977 riprende a scrivere
appieno notevoli raccolte per i tipi
dell’editore Pazzini: ‘La nebia’
(1997) e il succoso volume ‘J an’ che
comprende I’omonimo poemetto ¢ la
raccolta di poesie ‘Par la riva’. Negli
ultimi anni stava lavorando (anzi
‘distillando’, come amava dirci) una
nuova raccolta di poesie che voleva
titolare ‘Insonnia’.

Leo Maltoni muore a Cesena il 23
novembre del 2016.

La moi de’ ciuzot
Da: La nebia (1997)

Al quatar dla mataina pr e’ canél

int la ca de’ Ciuzot u s’ zend la lusa.

L’¢ pio d’tri an che lo I’¢ pase d’la,

ma quand che int I’¢lba e’ su bateél
[cun chjitar

e’ fa scaldé e’ mutor par andé in meér

la su moi la prepéra du cafe.

La moglie del Chioggiotto

Alle quattro di mattina lungo il porto /
in casa del Chioggiotto s’accende la
luce. / Son piu di tre anni che é morto
/ ma quando all’alba il suo barcone
con gli altri / fa scaldare il motore per
partire / sua moglie prepara due caffe.

0
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Ritomiamo con la nostra rubrica
parlando di un tema assai deli-
cato: l’assegnazione alla parlata
delle Ville Unite della palma di
vero dialetto.

Questa ambiziosa affermazione,
difesa con orgoglio dagli abitanti di
questa zona, trae la sua autorevo-
lezza dalla penna di Friedrich
Schiirr (il celebre glottologo, che
tra 1 primi studio il romagnolo e che
ha dato il nome al nostro Istituto) il
quale sostiene che la parlata delle
Ville Unite, sufficientemente isola-
ta rispetto ai principali centri di
influenza, ha mantenuto le caratte-
ristiche piu arcaiche della parlata
romagnola definendola ‘pura’ e
‘schietta’.

Per chiarire e contestualizzare al
meglio questa frase e riportare — mi
perdonino gli amici delle Ville
Unite — la parlata di questa zona al
posto che le compete, ovvero allo
stesso livello delle altre decine di
parlate romagnole di eguale digni-
ta, bisogna considerare gli aspetti
pratici e le condizioni in cui Schiirr
si trovo ad operare.

Le ricerche del glottologo austria-
co, infatti, sono figlie del loro
tempo. L’uso del fonografo fu sicu-
ramente un vantaggio impagabile
se consideriamo che prima dell’av-
vento di questa tecnologia tutto
veniva riportato a mano in base a
cio che udiva il ricercatore. Si trat-
tava tuttavia di uno strumento, oltre
che ingombrante, ancora pionieri-
stico all’epoca delle ricerche e,
dunque, non sempre impeccabile.
Il metodo stesso di studio e trascri-
zione grafica dei dati raccolti risul-
tava legato ancora a scelte persona-
li mancando di una standardizza-
zione degli strumenti e di strategie
unitarie e condivise.

Ferma restando I’importanza
imprescindibile del lavoro di
Schiirr € evidente, come dimostrano
anche le ricerche e le pubblicazioni
di studiosi piu recenti, che non tutte
le conclusioni a cui il glottologo ¢
arrivato sono da prendere come
verita assolute.

Tanto piu che il nostro presupposto
si scontra con un dilemma di carat-
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Mo cs’a dirét? - §

“I1 vero dialetto é quello parlato nelle Ville Unite!”

Rubrica a cura di Alberto Giovannini

tere generale: cosa si intende per
purezza di una lingua? Esiste una
lingua, o anche solo una parlata,
che puo essere definita pura?

Chi segue questa rubrica dalla
prima puntata ricordera per certo
che, come ¢ stato piu volte afferma-
to, la lingua ¢ il frutto di secoli di
evoluzione dovuta a numerosi fat-
tori: geografici, storici, sociali etc.

In tal senso, per voler definire una
determinata parlata come pura,
sarebbe necessario determinare con
esattezza dei parametri indiscutibili
che permettano di individuare un
sistema di riferimento, un termine
di paragone, con il quale misurare il
grado di purezza.

Questo procedimento, tuttavia, pre-
vederebbe una scelta arbitraria di
coordinate temporali e geografiche,
che possano essere considerate
come un ipotetico anno zero della
lingua. Sappiamo pero che una lin-
gua non nasce da un giorno all’al-
tro; anzi possiamo affermare con
certezza che si tratta di un sistema
fluido e mutevole e che il passaggio
da una parlata all’altra non ¢ mai
individuabile. Per capirci, non esi-
ste una data in cui si ¢ passati dal
latino ai volgari, cosi come non ce
n’¢ una per 1’abbandono dei volga-
ri a favore dell’italiano.

Da un altro punto di vista si potreb-
be essere tentati di scegliere una
parlata piu importante rispetto alle
altre contermini che possa fungere
da pietra di paragone. Cio pero ¢
plausibile nel caso di sistemi lingui-
stici di aree in cui i centri principa-
li hanno svolto una reale influenza
sociale sulle aree periferiche. E il
caso di Venezia per il Veneto, di
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Napoli per la Campania, di Roma
per il centro Italia e cosi via.

In quei casi, la lingua della ‘capita-
le’ puo essere presa, con tutte le
cautele del caso, come riferimento.
Non ¢ tuttavia il caso della Roma-
gna. L’assenza di una capitale defi-
nita e definitiva ha fatto si che ogni
citta elaborasse un sistema presso-
ché autonomo. Sarebbe un errore
madornale scegliere tra le sette
sorelle una citta ‘capofila’ che
possa fungere da riferimento. Al
netto delle solite questioni campa-
nilistiche, si tratterebbe di una scel-
ta iniqua dal punto di vista storico.
Nessuna citta della Romagna ha
ricoperto un ruolo tanto importante
per un periodo di tempo cosi signi-
ficativo tale da poter essere consi-
derata la capitale.

Concludiamo affermando dunque
che, in primo luogo, ¢ sbagliato a
priori considerare una parlata piu
pura delle altre. Si puo valutare il
grado di conservativita di una par-
lata rispetto ad un’altra riferendoci,
a titolo d’esempio, al latino ma si
tratterebbe di una scelta, quanto-
mento discutibile.

In secondo luogo, nessuna delle
parlate della Romagna ha mai rico-
perto un ruolo cosi determinante da
poter essere presa come riferimen-
to, motivo per cui, con buona pace
degli abitanti delle Ville Unite, pos-
siamo serenamente affermare che
tutte le parlate della Romagna sono
caratterizzate da alcuni tratti con-
servativi e altri che invece, nel
corso del tempo, son variati renden-
do ciascuna di esse peculiare e
degna di interesse.
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| barbiere forlivese Diego Zanotti,

che fra una barba e I’altra covava da
tempo il desiderio di emergere nel suo
settore, si improvviso inventore. A
partire dal 1936 sulle mensole di
legno della rinomata barberia “Zanot-
ti Diego” di corso Garibaldi a Forli
furono allineate una ventina di botti-
gliette di prodotto anticaduta di capel-
li brevettato dallo stesso. Fu I’euforia
generata dalla proclamazione dell’Im-
pero, avvenuta in quell’anno, che una
sera lo spinse a confessare al gruppo
degli amici del caffé che aveva trova-
to il nome per la miracolosa lozione:
“L’Africana”. Non fu preso in consi-
derazione da nessuno, tanto che il
commento fu: “L’¢ un busédar. U n
dis ad cvéli ch’u n i créd nénca lo” (E
un bugiardo. Dice bugie con tanta
convinzione che alla fine ci crede
anche lui).
Ma Diego Zanotti nel giro di una set-
timana allesti la premiata fabbrica di
prodotto “anticaduta capelli”. Il nego-
zietto di barberia, in corso Garibaldi,
che aveva come attrezzatura quattro
rasoi, un rullo per lisciare i capelli,
due poltrone in legno e quattro
sedie, si abbelli improvvisa- |
mente. A tale proposito Sanzio |
Zoli, che ¢ stato per molti anni
Minéstar dell’ Associazione di |
Cultura Romagnola E’ Racoz,
nonché socio dell’Istituto Frie-
drich Schiirr, ha raccontato:
“Arrivo un armadio in cui furo-
no collocate le bottigliette da
un quarto il cui liquido gialla-
stro prometteva poco di buono,
ma ’etichetta con il viso di una
bella moretta compensava e
preludeva a miraggi esotici e a
imprese legionarie di stampo |
romano. Diego aveva pure |
assunto due garzoni di bottega, =
che da mattina a sera friziona- |
vano le teste lucide dei clienti, |
in attesa che spuntassero i |
primi capelli, come ai neonati i |
primi dentini”.
Gli affari cominciarono ad
andare molto bene, anche se, |
dopo un po’ di tempo, qualcuno
comincio a lamentarsi perché
non vedeva i risultati. Diego
Zanotti rassicurava tutti dicen-
do: “U j vo pazenzia e temp.
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Personaggi romagnoli

Diego e’ barbir
inventore de L’Africana

di Gabriele Zelli

Hllustrazione di Angelo Ranzi (1930-2019)

Nench par avé I'Imper u j é viu tredg
enn!” (Ci vuole pazienza e tempo.
Anche per avere I’Impero sono occor-
si ben tredici anni!).

Un bel giorno si presento il capoma-
nipolo “Galinaza” del battaglione
Mussolini, Medaglia d’Oro al Valore
Militare durante la Grande Guerra,
che voleva provare il prodotto mira-
coloso e disse: “Me, ch’a so sté in
Africa e a j ho pruvé e’ sol aglion, a j
ho pers quesi tot i cavell, i m’ha det
che I’Africana la i fa arcreésar in tre
stmani” (1o, che sono stato in Africa e
ho provato il solleone, ho perso quasi

tutti 1 capelli, mi hanno detto che
I’ Africana i fa ricrescere in tre setti-
mane).

Il povero Diego, che non aveva mai
parlato di tempo, non smentiva e non
affermava, si limito a rispondere: “E’
dipend da tésta a tésta! La vostra la j
e pio grosa e quindi u i vo pio temp”
(Dipende da testa a testa! La sua € piu
grossa e quindi ci vuole piu tempo).
Prospetto al cliente la necessita che si
sottoponesse a ben quindici frizioni
che accetto a patto che potesse andare
tutti 1 giorni. Diego Zanotti impallidi,
ma non batté ciglio.

Dopo la quindicesima
lozione non si verifico nes-
sun risultato e allora Gali-
naza acquistd una botti-
glietta del prodotto miraco-
loso, per portarlo alla sede
del partito, perché Plinio
Pesaresi (1904-1976),
squadrista della prima ora,
voleva controllarlo. “T’an
vi ch’l’e petréli. I [’ha sem-
par druvé par i bdocc int i
cavell!” (Non vedi che ¢
petrolio. E sempre stato
usato per combattere i
pidocchi nei capelli), fu la
sentenza  dell’influente
esponente del partito.

Per il barbiere Diego
Zanotti fu ’'ultimo tratta-
mento, perché, invece di
ricevere riconoscimenti, si
prese una dose di manga-
nellate e sulla sua testa
spuntod sicuramente qual-
cosa. Per giorni infatti non
usci di casa per non
mostrare i bitorzoli dovuti
“alla cura del manganel-

lo”. J
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Usi e pregiudizi

relativi alle nascite
I. Quando una donna incinta ha una
voglia e non puo soddisfarla, sogliono
dirle: «Tucchev e cul» toccatevi il
sedere, perciocché se per la voglia
insoddisfatta debbe apparire sul corpo
del neonato, qualche brutto segno,
questo gli venga nelle natiche.
II. Si crede che una donna la quale
voglia slattare il proprio bimbo, non
abbia altro da fare, per perdere il latte,
che mettersi in seno due cavalli mari-
ni maschio e femina.
III. Se una donna durante la gestazio-
ne attraversa briglie o cavezze d’asi-
no, di mulo o di cavallo o corde di altri
animali, credono che non possa parto-
rire prima di dodici mesi.
IV. Ai bambini appena nati fanno, per
evitare le stregonerie, un breve con
entro pelo di tasso, lievito fatto di
venerdi e cera di triangolo. Per cera di
triangolo s’intende la cera delle tre
candele che si accendono sul candela-
bro, il sabato santo nella funzione
relativa alla benedizione del fonte bat-
tesimale.
V. Appena nato il bambino gli si fa
mangiare una mela cotta, un po di
siroppo o di zucchero, perche credono
ché cio conferisca ad avere I’alito
senza cattivi odori. E dicono: «La
roba dolza la fa e fié bon ai burdelly.
La roba dolce fa I’alito buono ai bam-
bini.
VI. Quando ai bambini viene la fiori-
ta, ossia la lingua loro diventa bianca
per febbre, le spose si levano la verret-
ta e con questa gliela puliscono.
VII. Mettono ai bambini un filo tur-
chino al polso o al collo, perché non
siano soggetti a malie.
VIIIL. I bambini ai quali si impone il
nome Gaspare sono esenti dal perico-
lo di essere stregati.
IX. Non tagliano le unghie ai figli sino
che non abbiano compiuto un anno
perché temono che divengano ladri, se
si taglino loro le unghie prima di quel
dato tempo.
X. Quando un bambino nasce di
venerdi credono non possa essere stre-
gato.
XI. Quando il compare nella funzione
del battesimo, lasci indietro per
dimenticanza una parola del Credo, il
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Pagine tratte da testi su usi, costumi e pregiudizi
della gente di Romagna - 4

Saggio di studi su i proverbi, i pregiudizi
e 1a poesia popolare in Romagna

di Giuseppe Gaspare Bagli

neonato fatto adulto non vedra gli
spettri e non vi prestera fede.

XII. Quando il primogenito ¢ un
maschio, dicono che il padre si mette
e curpett ross e fanno fuochi in segno
di allegria dicendo e brusa e pajer.
XIII. Se il primo nato ¢ maschio, cre-
dono che il padre premorra alla madre;
ed hanno opposta credenza nel caso
inverso.

XIV. Quando ai contadini nascono
molte femmine spesso il padre non
vuol andare a battezzarle; maltratta la
moglie, e giunge perfino a bastonarla,
e gli amici mandano in regalo per
ischerno delle rocche da filare.

Altri usi e pregiudizi diversi
I. Quando veggono le prime rondini si
gettano per terra, e cosi quando odono
il primo tuono in primavera, credendo
in tal modo di sfuggire per tutto 1’an-
no ai reumatismi.

II. Il primo venerdi di marzo si tosano
per evitare durante ’anno i mali di
capo.

III. Lultimo giorno dell’anno prendo-
no tre fagioli. Ne tengono uno colla
buccia, ne pelano un altro per meta, e
I’ultimo per intero, poi li chiudono in
un cartoccio, € li mettono la sera sotto
il capezzale del capo di casa. La mat-
tina dei primo giorno dell’anno ripren-
dono il cartoccio, poi fanno estrarre da
un bambino uno dei tre fagioli; se esce
quello colla buccia ¢ segno di fortuna
per tutto I’anno, se quello con meta
buccia, significa mediocre fortuna, se
esce quello senza buccia affatto cio
significa disgrazia.

IV. 11 primo dell’anno fanno questo
gioco: nascondono una chiave, del-
I’acqua, della cenere, e un anello; poi
quegli che ha nascosta la roba manda
gli altri a cercarla, e chi trova la chia-
ve sara fortunato tutto 1’anno; chi
I’anello dovra farsi lo sposo nel corso
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dell’anno; chi trova I’acqua piangera
tutto 1’anno; e finalmente chi trova la
cenere, dovra morire.

V. 1l primo giorno dell’anno le donne
gettano giu per le scale una ciabatta.
Se la punta rimane rivolta verso la
porta cio significa che possono uscire;
se al contrario rimane volta verso la
scala, quello ¢ indizio che debbono
restare in casa.

VI. Quando ammazzano il maiale, ne
conservano la lingua per mangiarla il
giorno della Ascensione.

VII. Conservano un carbone dello
zocco di Natale, onde servirsene nella
estate, nella quale quando il tempo si
fa minaccioso, mettono quel carbone
sui tetti per tener lontana la tempesta.
VIII. Quando vogliono mettere a
covare una chioccia e non avendo ova
a bastanza vanno a prenderle in presti-
to dai vicini non le mettono mai in
tasca, perche se cosi facessero, credo-
no che non nascerebbero i pulcini;
percio mettono le ova in un fazzoletto.
XI. Per conoscere se un pulcino sia
maschio o femina, lo prendono per il
becco: se muove le gambe ¢ maschio;
se no, ¢ femina.

XII. Dicono che i majali bisogna ucci-
derli a luna scemante, altrimenti la
carne si infradicia.

XIII. Quando offrono da bere, versano
prima il vino poi I’acqua, perche cre-
dono che ove si versasse prima 1’ac-
qua, colui che beve, sposandosi,
rimarra vedovo.

1l testo originale sta in “Atti e memo-
rie della R. Deputazione di storia
patria per le Provincie di Romagna”,
serie 3, volume 4 (1885 - 1886) alle
pagine 444-449.

Ora nel volume della nostra Collana
Tradizioni popolari e dialetti di
Romagna: G. G. Bagli. Proverbi, usi,
pregiudizi, canti, novelle e fiabe
popolari in Romagna, a cura di Giu-
seppe Bellosi, Imola, 2006.




9 éra un sabat dop méz dé, e’ sol
e’ filtréva tra al tend dla Pastic-

ceria del Corso e int e’ laboratori la
cumesa la fnéva ad sistemé int la su
scatla una béla torta a la ciuculéta,
cun la pana, al frégul e la ridéva da
par li lizénd la dédica ch’u j éra scret.
Cla torta la jéra par la Luisa, ch’la sta-
séva urganizénd una fésta a surprésa
par Paolo, e’ marid, ch’e’ fnéva i stan-
t’en. Li la ‘n avdéva I’6ra d’avdé ach
faza ch’l’avreb fat lizénd cla dédica!
Propi lo, ch’1’éra acsé séri, eduché, tot
pracis, perd I’avéva la strana abitudi-
na che a tévla e’ tuléva sempar so6l un
bisinin ad cvel che li la javéva prepa-
ré, mo u-n staséva ben se dop u-n n’in
tuléva un étar pd. Li, par scarzé sora a
ste mod ad f€, la javéva fat scrivar cla
dédica e la sghignazéva da par li pin-
send:
“A voj pu avdé ach faza ch’e’ fara
cvand ch’e’ vdra cla screta int la torta!
Stavolta I’¢ la volta ch’al faz dvinté
ros!”.
Int e’ stes temp, da cl’étra pérta dla
stré, int e’ palaz alé quési in faza, la
Giulia la praparéva la fé€sta pr’e’su
Mattia ch’e’ fnéva cveng én: palunzin
ad tot i culur indapartot, una screta
granda da una finéstra a cl’étra ch’la
dgéva ‘AUGURI MATTIA’, la tévla pina
ad patatin, pop corn, salatin, aranzé-
da, coca cola e étra roba da bé e da
magné che la pijs ai burdel de’ dé
d’incu ch’i faséva una cagnéra cun al
trumbet e i scuréva fort coma i rugion
de’ marché.
“Mo cvand arivla la térta?” i cmandé
tot insen. Apéna ch’e’ suné e’ campa-
nél, la mama la cur¢ ad arvi la porta:
“Tanti auguri a €’ su bur-
dél” e’ dge cvel ch’-
I’avéva apeéna cunsgné la
torta.
“QGrazie! Finalment! Sti
tabéch i la tnéva d’asté
da un péz”.
“U m’indispijs, mo incu
a javéva do tort da cun-
sgné, pio tanti étar urdi-
nazion”.
La mama la purte la sca-
tla int ¢’ méz dla tévla,
tot alé atdérna, cun i oc
punté int e’ dolz, i geni-
tori cun e’ telefonin par
futugrafé e’ mument.

6

Ach cumbinazion

di Loretta Olivucci
Dialetto di San Pietro in Vincoli

Racconto terzo classificato alla XIII edizione del concorso e’ Fat
organizzato dalla nostra Associazione

[llustrazione di Giuliano Giuliani

Mattia u s’absiné svélt a la scatla e,
tot cuntent:

“A la jarves me!” e’ tir¢ so e’ cvérc
e... silenzi. La torta, elegantesima, la
jéra decoréda cun la ciuculéta, la
pana, al frégul, mo e’ spetacul 1’éra la
dedica:

‘A te, che pé che t’an n’in voja e t’an
tu do volt’.

La mama e e’ ba i tratné e’ rispir, i-s
guarde¢ int la faza, senza savé cvel di’,
imbarazé par cla dédica, nench i bur-
del 1 lizé e 1 cminzé a ridar sota 1 béfi,
cun ‘na risadina da tur in zir:

“Ad che t’an tu do volt?” e’ dgé cvel
un po pio sber.

E Mattia, ch’l’avéva la batuda sémpar
pronta: “Dla TORTAAAA”

Tot i-s mité a ridar, 1 ridé da fés avni al
gozal aioc e e’ non, insdé in pultrona:
“E mi Mattia, gnanca me, ch’a so sté
un birichen, a la tu eté...”

La mama la salté so e:

“Mo cvesta u n’¢ la térta ch’a javéva
urdng, la mi la javéva i culur dI’ér-
chbalen e la dédica la jéra un’étra; a
javéva fat scrivar una frés par tu in zir
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Mattia pr’e’ fat che D’infila e’ né$
indapartot, e’ va a sfurgatlé in tot i
canton, mo sta dédica la s’a fat propi
ridar tot!”.

Intant a ca dla Luisa ¢’ suné e’ campa-
nél, 1i la curé ad arvi e e’ cumes dla
pasticeri u i cunsgné una scatla refri-
geréda cun la térta. In ca 1’éra pront
gnacvél: salatini, prosecco, tartin a
forma ad cor... I amigh i s’éra gna-
scost ad drida a la tuména e tot i tnéva
d’asté ch’l’arives Paolo che, poch
dop, I’arve la porta ad ca e e’ fo acolt
da un coro ad:

“Tanti auguri a teeee,

tanti auguri a teeee...”

Lo l’arvanzé a boca avérta, surprés,
cuntent ed emozioné int e’ stes temp.
Mo la véra surprésa la fo cvand che
I’arve la scatla dla torta ch’la jéra cun
1 culur dI’érchbalen, i fiuradin ad
zocar, la glasa a e’ pistacchio e, cvand
ch’e’ lize la dédica, e’ dvint¢ préma
bianch, e pu ros infena a zema di
cavel, e’ fasé un rispir, e’ sre i oc par-
cheé u-n savéva indu d’guardé. Nenca
la moj e j amigh i lize la dédica e u fo
una riséda generéla insen
cun:

“Mo bravo e’ ndst Paolo!”
“T’a-n’¢ la mité dla gnasco-
sta, eh!”

“QOsto, 1’¢ propi véra che la
voipa la sta indu ch’u-n-s
pensa (e’ dgéva cvel ch’u la
zarchéva int e’ sulér)”.
Paolo, imbarazé, u-s mité a
ridar e e’ dgé:

“A la mi eté, I’onich cvél
ch’e’ funziona I’¢ e’ nés!”
Infati int la torta u j éra scret:
‘A te... che t’sé sempar indu
t’¢ da infilé e’ nés’. o
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Nello scorso numero di
Gennaio-Febbraio
abbiamo dato [’avvio
ad una rubrica dedica-
ta al teatro presentan-
do nelle pagine centrali
una commedia in
dialetto romagnolo.
Con questa iniziativa inten-
diamo colmare una
lacuna in quanto i testi
teatrali non hanno
avuto finora sulla
Ludla il rilievo che
essi meritano, malgra-
do siano una delle piu
importanti attivita
artistico-creative in
ambito dialettale.

In aggiunta é nostra inten-
zione proporre articoli
di contenuto piu ge-
nerale sul teatro
romagnolo ed i suoi
autori come quello che
compare qui a fianco
dedicato alla figura di
Bruno Marescalchi.
L’autore é il lughese
Paolo Parmiani, stu-
dioso del teatro,
autore ed attore egli
stesso di diversi testi
per le scene.

Sulla figura di un altro
commediografo, Bruno
Gondoni, e sul teatro in
dialetto piu in generale,
Parmiani aveva gia
pubblicato, quarant’an-
ni fa, il libro 11 sorriso e
la parola. Un teatro che
cambia, Longo, 1986.

Se non avete mai assistito ad una
commedia di Bruno Marescalchi
non avete provato il piacere di vivere
in prima persona il “suono” del
nostro dialetto. E non avete nemmeno
provato il gusto di “toccarlo” quasi
con mano. E con il cuore.

Ero fanciullo ancora. Mi innamorai
allora de “La burdéla incajéda”, il
primo lavoro di Bruno Marescalchi,
datato 1929. Li il dialetto era vivo,
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Bruno Marescalchi

di Paolo Parmiani

suonava magnificamente. Di un
suono che vibrava di alta poesia e
calda musicalita. Un suono che
diventava azione, che generava Tea-
tro.

E al Marescalchi interessava proprio
quella teatralita: il gioco affascinante
e complesso delle dinamiche di scena
e della relazione fra i personaggi e le
loro storie.

I conflitti, le lotte politiche e sociali
che avevano acceso gli animi degli
uomini e delle donne di Romagna
prima, il discusso riscatto partigiano
poi, e infine il crollo del mondo con-
tadino a vantaggio del processo di
industrializzazione, risultano presso-
ché assenti nel teatro di Marescalchi.
Assenti o al massimo responsabili di
fondali sfumati, quasi trasfigurati. A
tutto vantaggio dell’ uomo, delle sue
passioni, dei suoi dissidi interiori. Ma
anche delle sue misere astuzie, delle
sue tristi avidita, o ancora dei suoi
slanci morali, dei suoi catartici sacri-
fici. C’¢ insomma ’'uomo al centro di
tutto. Bruno, che nasce il 18 gennaio
del 1905 all’ Erbosa - una borgata di
San Zaccaria - da una famiglia conta-
dina, le fatiche della campagna le
conosce fin da piccolo. Comprende il
peso che il padre si sobbarca per farlo
studiare, fino a consentirgli 1’iscri-
zione all’Universita dove si laurea in
farmacia nel 1930. Frequenta gli
intellettuali del tempo, dal futurista
Bruno Corra, ad Antonio Beltramelli,
a Pratella, Spallicci... Si interessa di
letteratura e teatro europei, ma senza
dimenticare mai il dialetto, il suo dia-
letto. E curioso, curioso di tutto e di
tutti. Annota ogni particolare con
maniacale precisione. Immagina
trame e strutture, personaggi e carat-
teri pit 0 meno surreali o romantici,
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mai volgari, mai banali. Un manife-
sto moralismo di tanto in tanto gli
prende la mano, ma tutta la sua opera
si mantiene costantemente fedele ad
un apprezzabilissimo rigore dramma-
turgico. Una vita non facile. I malin-
tesi politici, la guerra, la malattia pol-
monare contratta in Etiopia, la salute
precaria, un’esistenza trascinata tra
mille difficolta, e infine la morte
avvenuta in ospedale il 24 ottobre del
1966.

Ma Bruno Marescalchi vive ancora
nelle sue commedie in dialetto roma-
gnolo. Almeno ventidue, nessuna
pubblicata in vita: “La burdé€la inca-
jéda”, “La ca d’ Sidori”, “Giuvani-
no”, “Al tre suréli”, “L’ ins6gn”, “Mi
z¢j Libori”, “Sota chi toca”, “La man
de mél”, “L’ ingambarlé”, “Zeént scar-
va-jéda”, “La fami di imbarlé” auten-
tiche perle di un repertorio che certo
teatro in dialetto dei nostri tempi
dovrebbe incontrare, conoscere, stu-
diare, per poterne trarre salutare inse-
gnamento.

BIBLIOGRAFIA

Paolo Parmiani, “Cenni su alcuni
aspetti ed autori del teatro dialettale
romagnolo” nel vol. Trenta anni di
teatro, Walberti, Lugo, 1976
Giovanni Morgantini, “Bruno Mare-
scalchi” [’ uomo, la vita, le opere pre-
sentazione di Giuseppe Bellosi, Edi-
zioni CAPIT, Ravenna, 2000
Bruno Marescalchi, “Noi della pia-
nura”, Edizioni La Mandragora,
Ravenna, 2003
Bruno Marescalchi, “Teatro”, a cura
di Giovanni Morgantini e Paolo Par-
miani, Edizioni del Girasole, Raven-
na, 2005
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Anden a teatar

Rubrica a cura di
Carla Fabbri

2 - Al braghiri

Tre atti .
di Corrado Contoli

Personaggi

EUFEMIA - La madre

PILADEN - Il padre

GISELLA - La figlia

GisTo - Il genero

CELESTINA - Altra figlia piu piccola

DoN REMIGI - Il parroco

PmNoO - Pretendente di Celestina

IL CAvALIER TACCONI - Militare in pensione

L’argomento

Madre e figlia, ovvero le braghire*, vessano ognuna il
proprio marito, chi per eccesso di cura e chi per gelosia.
Una situazione sempre piu esplosiva perché gli uomini
possono sopportare e pazientare ma non all’infinito. E la
vendetta prima o poi si consumera, senza spargimento di
sangue ma necessaria per ristabilire la dignita maschile
3§ che era stata calpestata.
| Altri personaggi ruotano
| attorno alla vicenda e ogni
& personaggio contribuisce
allo sviluppo della com-
media che si svolge nella
casa di una tranquilla, ma
non troppo, famiglia
romagnola.

* Moglie saccente e autori-
taria, cosi detta, in modo
figurato, perché in casa e
lei a portare le “braghe”,
cioé i pantaloni, al posto
del marito.

Corrado Contoli
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L’autore

Corrado Contoli nasce a Lugo il 12 dicembre 1907
da Luigi Contoli e Silvia Veroni. Per alcuni anni ¢
insegnante all’Avviamento professionale presso la
Colonia Orfani di Guerra e del Lavoro a Villa San
Martino di Lugo, e per il resto della sua vita lavora-
tiva (dal 1945 al 1973) ricopre I’incarico di econo-
mo comunale a Lugo.

Per quarant’anni abita nella casa che affianca la
chiesa Collegiata di Lugo; durante I’ultima parte
della sua vita, una decina d’anni e anche piu, esce
di casa molto raramente, per problemi di deambu-
lazione.

Era un uomo colto, appassionato alla lettura; cono-
scitore sicuro e competente della lingua italiana,
auspicava anche negli altri questo amore per 1’uso
di un bel linguaggio, correggendo con pazienza e
dolcezza chi commetteva qualche errore in famiglia
e trovando irritanti le manchevolezze quando com-
piute da parte degli “addetti ai lavori” (autori televi-
sivi, giornalisti, scrittori); al suo occhio attento non
scappava nulla.

Una grande passione di Contoli erano la cultura
romagnola, che conosceva ed amava profondamen-
te. In particolare , la conoscenza e I’uso del dialetto,
per un uomo del suo tempo, era ovvia e quotidiana.
A cio0 si affiancava lo studio attento e rigoroso della
corretta trascrizione dei fonemi romagnoli.

Della gente del suo paese amava conoscere € con-
dividere i racconti semplici di vita vissuta, amava
gli angoli della vecchia Lugo, i personaggi, le mac-
chiette, 1 detti antichi.

La sua grande passione per il cibo e la cucina roma-
gnola ha fatto si che diventasse un ricercatore atten-
to ed appassionato di ricette tradizionali ed un
assaggiatore curioso e molto critico dei piatti propo-
sti da trattorie e ristoranti del territorio.

Muore nella sua citta il 23 aprile 1983.

Le commedie in dialetto romagnolo

La colpa I’é d'é paruch — 3 atti — 1952

A voj andé in Paradis — 3 atti

L’ora d'e' quajoun — 3 atti —

Al braghiri - 3 atti - Maggio 1959

Basafon e Guerdabéll — 2 tempi e un prologo

Bati, bati — 3 atti e 5 quadri

1l terzetto dei Lombardi — Monologo

La midseina par la burdéla — Atto unico — Libera
riduzione di “La medicina della ragazza malata” di
Paolo Ferrari

Quatar rostich - 3 atti da “I rusteghi” di Carlo Gol-
doni - 1982

Un oman impussebil - 3 atti da “Sior Todero bronto-
lon” di Carlo Goldoni — 1982.
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Al braghiri

Atto primo - Scena V
Piladen e Eufemia

PILADEN - (entrando) Eufemia... a so iqué... prima

seduta del processo della giornata

EUFEMIA - Ecco Piladen. Et durmi ben, stanot? Et avu

fred? Et sudé?

PILADEN - A jo fat tot un son, a n 0 avu né chéld e né
fred e a stagh benésum in tutti i reparti del
COrpo umano

- Va ben. Magna mo la tu claziunzena. (metten-
dogli davanti la tazza colma)

PILADEN - Incora? Sémpar e’ solit tot al maten. L’¢
ormai un més.

- Cus’eli stal nuvité? T°¢ da duré ad che poch!
La cura cun pio ch’l’¢ longa , cun pio la fa
ben. I | sa tot!

PILADEN - Sémpar la cura! Mo s’a stagh bené¢sum!

EUreMIA - Te t’¢ bSogn d’rinfreschét, ogni tant. A la tu

eté, u s’a bsogn spes d’rinfreschés!

PILADEN - E va ben s’t’al di te. (annusando) L’a una
pozza d’spagnéra arbulida! Te pu t’¢é e’ curag
d’ciamél con il nome ipocrita di caffe.

- E’ cafte che t’avres te, puren, e’ bSogna che
t’al gvérda cun e’ canuciél. T al sé che ¢’ da
dan a e’ cor e ch’e’ fa avni e’ nervés. I 1 sa tot!

PILADEN - Mo me a jo un cdr da leon e a so nervos cum-

pagna a un caval d’legna.

EUFEMIA - Meglio! Icé t’at manten in salut.

PILADEN - Almanch ch’a saves cdsa t’aj met in deéntar in
ste biviron! Ic¢ una rubaza cativa!

- Rubaza? Questa I’¢ fata cun una rizéta de’
mégh d’Travarsera, figurat!

PILADEN - E’mégh d’Travarsera I’¢ mort che sara zin-
quant’enn. Gli uomini muoiono, ma le opere
rimangono.

- Quest u t regula e’ fégat e al budél coma un
urloz.

PILADEN — Regoliamoci pure i paramenti. (beve) L’a par-
fena e’ gost d’carabula cun la mofa!

- Quéanti maravej! S’t’saves ch’l’¢ tota salut,
tota roba naturéla; miga al bujari di farmazesta
ch’i ¢ tot magnaquatren! Ique u j ¢ dla mélva,
dI’6rz, dla gatapozla, una smenta negra ch’a n
so coma ch’la s cidma ... e dla lengua d’can.

PILADEN - (schifato) Dla lengua ad can? Signor bana-
det!

- Sicura! L’¢ un’érba che par $murbér e’ sangv
unj ¢ gnint ch’uj staga impet!

PILADEN - Meno male! A m cardeva... Brr! U m pé

d’avé di buratel int la panza...

EUrFEMIA - La salute prema d’tot

PILADEN - Etci... etci...

EUureMIA - Oddio! T’¢ starnudi!

EUFEMIA

EUFEMIA

EUFEMIA

EUFEMIA

EUFEMIA

EUFEMIA

EUFEMIA

1a Ludla

PILADEN - Beh, I n starnudes tot?

EUFEMIA - T’an avré miga ciap de’ fred, dI’éria d’carva-
ja? At fal mél la gola?

PILADEN - Mo no, anden...

EureMiA - Stasera I’¢ mej ch’a t faza un bél impiastar
chél chéld.

PiLADEN - Un impiastar? Mo par cdsa?

EurEMIA - U n s po mai savé. Intant t’¢ starnudi e e’ b$o-
gna stér atenti ad che poch. Un mél d’ gola e’ po
purté dal cunseguenz, caro mio!

PiLADEN - Mo s’a t’0 det ch’la n um fa brisol mél...

EUFEMIA - Mo u t po vni. E la gola I’¢ ona dal pért pio
delichéti. U n e’ di$ nenca ¢’ pruverbi? “Ucci-
de piu la gola che la spada” e i pruverbi i n
sbaglia!

PILADEN - Sent cos ch’la tira fura adés.

EuremMia - Piladen...t’an saré miga...Fam sinti.

PILADEN - (rassegnato) Ale. Controllo.

EureMiA - A vleva pu di me! A vidat che t an t’ si mes
la maja grosa, sfid me che t’¢ starnudi.

PiLADEN - La maja grosa? Signor banadet! Mo s’1’¢ e’
prem de¢ d’Zogn!

EureMiA - Mo te tsi delichét e ta I’¢ da purté fintant
ch’a t’e’ degh me

PiLADEN - L’¢ un chéld ch’u s s-cidpa!

Eufemia - Paro t’¢é starnudi.

PILADEN - Mo u m sara andé un muslen so pr e’ nés.

EureMiA - E s’e’ fos un prinzipi d’un fardor? Eh? A la
tulegna ic¢ a I’alzira cun la salut? Piladen, va
sobit a métat la maja grosa. Svelti!

PiLADEN - Mo a t degh ch’a jo chéld!

EUFEMIA - Also me quand ch’l’¢ chéld

PiLADEN - E me a n e’ so brisol, aléra? Signér banadet!

EUFEMIA - Noo! T an e’ sé brisol. Eh, s’an j fos me a
rigulé la tu salut! Va mo 1a, avanti!

PILADEN - A m’dja propi da métar la maja grosa, quela a
tri chév?

EUreMIA - U s capes! Quela donca? E sta atent d’no
ciapé de’ fred intant t’at $man, par I’amor di
Dio! Pensa, t’¢ starnudi!

PILADEN - (fra sé e andando) La maja grosa int ¢’ més

ad zogn.

Questa pagina del copione della commedia “Al braghi-
11" e stata presa dal faldone dedicato a Corrado Conto-
li nel quale conserviamo i copioni delle commedie dell’
autore raccolte dalla nostra Associazione.

Nel nostro archivio cartaceo e anche digitalizzato, con-
sultabile per titoli nel nostro sito, abbiamo raccolto
opere di molti autori per il teatro dialettale romagnolo.
Sono opere dattiloscritte o ciclostilate perché era piu
economico che farne edizioni a stampa ed anche perché
ogni attore sul suo copione, custodito gelosamente,
appuntava i consigli del regista o il punto dell entrata in
scena o un particolare tono di recita o un vezzo utile alla
comicita.
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E’ canton dal £01

L’om salbadgh

Favola in dialetto cesenate
raccolta da
Giuseppe Gaspare Bagli

’era una volta un re, ste re

I’aveva una fiola e I’aveva
quattar zenqu sarvitur, cumm uss
sa, che int al corti u j ¢ una masa ad
servitur. Un fra i quel I’era e predi-
let de re parché I’era e pid bon di
tott, e uss ciameva Luis. Tott 1’ étra
servitd era invidiosa ad ste Luis
parché e re ui vleva pio ben di tott,
e in saveva cusa fé parché e re e
smittess ad vlei ben. E j ando a
insugné ch I’aveva dett che 10 I’era
bon ad purtei la querta pio bela ch
1’ aveva 1’ om salbadgh: ch la era
totta indureda e pina ad campanell
ch la suneva sol a movla un brisul e
u la tneva sempar int e 1ét. E re e
ciama Luis e ui e dis, e lo uss mett
int una gran disperazion e e dis ch
un sarebb mai bon ad fe una cosa
achse. E e re ui dess:
“Te t 1 ¢ dett e bisogna t’al faza, e
sta ne fe, parche quel ch uss dis
bsogna fél, at faz taj¢ la testa.”
E povar Luis alora e scapd d’in
chesa e 1’ando pr una mura a pian-
zar. E dase fura una vecia e la i dess:
“Luis ch uss aviv ch a pianzi?”
“A pianz parche¢ i mi cumpagn j 0
and¢ a insugne ad di a e re che me a
so bon ad purtei la querta indureda
e pina ad campanell ch 1’ha 1’om
salbadgh, sempar sovra e let,e 1’ ha
dett e re che se an glia port um fa
taje la testa.”
E sta vcina la dess:
“Andg¢ 1a, ande¢ 1a, fasiv curagg che

o

ades av insgnard me cumm a j avi
da fe. A j avi da to una gran masa ad
bumbes cun una gran masa d’aghi-
ni, e po a j avi da mett al j aghini int
la querta e cun e bumbes a j avi da
glupée i batocc di campanell parche
la ’n sona, e po avi da passée int 1’4v
Maria, che I’om salbadgh e passeg-
gia soO e z0 dri a chesa sua, e quand
uss sluntena un mument da la porta
dla su chesa antré¢ e andé¢ int la su
cambra, mittiv sotta e lett, che a
vdiri che 10 e buttara zo la querta a
riguerd d al j aghini ch I’il fora.”
Luis e fasé achs¢. L’om salbadgh a
la su ora solita uss ando a lett;
quand e fo pr’ indurmantes e dess;
“Al polsi ch j ¢ in sta querta, adess,
adess ch a li bott zo ch a j ho son e
a voi durmi.”

E allora I’om salbadgh e butto via
la querta cumm s 1’avess cheld, e
uss indurmanto 1’istess d’un porch;
e Luis quand e santé che surnaceva
e ciapo so la su querta e via ch I’an-
do. E e purto la querta a e re. Un ¢
da di e piasé ch I’ave e re, che dal
querti achsé beli un s n atrova
invell. I servitur allora i ciapo pio
rabia e invidia contra Luis, € 1
penso ad di che lo I’aveva det ch

Marzo - Aprile 2026 - N. 3-4

I’era bon ad to la bachetta de
cmand dl’om salbadgh, ch u la
tneva dentra la su casa, int la su
camra. E e re e ciamo Luis e ui
dess:

“Te t ¢ dett che t se bon ad purtem
la bachetta de cmand dl’om sal-
badgh e se te t’an um la port, me at
fez taje la testa, che quel ch as dis
bsogna fel.”

Ste povar Luis cun la solita dispera-
zion, I’ando dletar in sta mura, € e
das¢ fura la su vecia e la i dess:
“Ch sa pianziv?”

E lo ui cuntd che i su cumpagn j
aveva dett cun e re che 10 1’era bon
ad to la bachetta de cmand a 1’om
salbadgh. E lia la i arspunde:

“Fat curagg e at insgnaro cusa t’é
da fe. T é da to una gran masa ad
cocal, e quant 1’0 int la meza nota,
e ch 1’¢ un bel scur, t’é d’andé int i
copp dla ca dl’om salbadgh a bute
zo tott al tu cocal”

Di fati quand e fo int la meza nota e
tulett una bela schela longa e I’ando
int i copp sovra la camra dov che
durmiva Tom salbadgh e e buto zo
al cocal pri copp. L’om salbadgh ch
uss svigio cun st’armor e dess:

“O ach tampesta, adess, adess a
mett forra la mi bachetta da cmand
parcho ch la lasa andé.”

Di fati uss alzo, I’ando a mett la su
bachetta sovra i copp e po uss turno
a let e e dess:

“Guerda mo s I’ha lassé and¢ adess!
adess am indurmantaro.”

E Luis che vest la su bachetta in s i
copp u la tule, e via che uss n’ ando
a la su corta, da e su re e e dasett la
bachetta de cmand a la su sacra
curona. E re ui fasé una gran vduda
e ui dess se vleva di quatren o quel
che vleva che lo ui e daseva. Mo 1
sarvitur, am capiri s j era poch infie
contra ste Luis. E i penseva tra d
loro:

“Chs avressum da ando a insugne?
a insugnaren che lo 1’ ha dett ch 1’
¢ bon ad purtei 1’om salbadgh infi-
na a chesa.”

Cumm ¢ di fati jando daereeiji
dess:

“Luis 1’ha dett che 10 1’ ¢ bon ad
purtei I’om salbadgh infina int la su
camra. E re quant e sintd achse e
cema dletar Luis e ui dis:
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“Te t 6 dett che tse bon ad purtem 1’
om salbadgh infina int la mi camra,
st 1 ¢ dett bsogna t’al faza, parche t’
al sé za, che, quand uss dis una cosa
bsogna fela.”

Lo ste povar Luis I’era int la solita
su disperazion parché un aveva dett
sta roba che que, e e turno int la su
solita streda duv che truvo la su
solita vecia ch la i turno a ripet:
“Curagg, curagg, me at insgnaro
cumm ta t ¢ da regolé. Ta t’¢ da f¢é
de di quatren da e re; t’¢ da fe fé do
bel casi cumm sarebb da mort, totti
induredi e inarzintedi; t at se da
mett a ziré so e zO par la cuntréda
dl’om salbadgh e t’at se da mett a
ruge:

“Chi vo dal casi induredi e inarzan-

La fola d’Brungi

Favola in dialetto faentino
raccolta da
Paolo Toschi

Ui era una volta una dona che I’
aveva un baben acsé znen, che
tot il ciameva Brungi. L’era tanta
pureta, chla n’aveva gnanca un gro-
stal; I’ai ge pianzend:

“Brungi a n 0 piu gnint da dét da
magné; bsugnara ta t’ in vega a gua-
dagné.”

“No stasi avé pavura, a truvaro da
magne e a v' in purtaro neca a vo.”
Brungi I’abbrazze la su mama e pu
us mité pr’una stré d’ campagna.
Camena, camena ¢’ sinté avni un
caval, ch’ui era inso un prit. Brungi
e cuminzé a ciamé:

“Sgnor paruch, sgnor paruch!”

E prit us vulte indri do tre volt mo
Brungi I’era acs¢ znen ch’un era
bon da vdel; quand ui fo d’acost,
I’avde che chi ch’al ciameva 1’era
un baben acs¢ znen e ui dumande:
“Csa vut?”

“Par carité tulim so cun vo, che la
mi mama, 1’an a pio gnint da de da
magné, tulim par servitor!”

“Mo puren, sa sit pu bon d fé?”

“A vidiri ca so bon d’ lavuré.”.
Alora e prit, us purté a ca Brungi.
Brungi, tot al maten us alzeva, e’
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tedi, par poch bajocch? e tuvdire
che ut vnira fat quel t’ vu.”

Luis e prepera al casi e po e va.
Quand I’om salbadgh e santd sti
rogg 1’ando a la finestra e e prinzi-
piod e ciame:

“Clu, clu, quand vliv ad ch al bel
casi?”

“Patron, che lasa ch’ a entra e po ¢
guardara quella ch ai pies pio.”

E lo I’ando, I’om salbadgh, e uss i
mit¢ indentar a onna; mo I’era un po
peccula e Luis:

“Mittiv int la pio granda.”

E I’om salbadgh e geva:

“A que a stagh a comad.”

“Standi ben al vo t brazi” e geva
Luis, e in che mentar svelt svelt e
butto zo e querc, e ciudo e e ciapo
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faseva e cafe, e’ laveva i piét, e
spazzeva la ca, e dop I’andeva a puli
la stala e a dé da magné a e caval. E
prit I’era tot cuntent, parche, neca
s’I’era znen, Brungi 1’era tant brev.
Una matena quand che Brungi
I’avet fat e cafe, e lavé i piét, I’ande
int la stala a dé da magner a e caval:
mo e tule so una brazz¢é d’ fen tropa
granda, ui casch¢ int e mez I’and¢ a
fini int la gropia, e e’ caval u se
magne. Quand ch’us alzé e paruch
e’ ciame:

“Brungi”

Mo Brungi un arspondeva. E va in
cusena e e’ ciama:

“Brungi”

E va int al camar;

“Brungi”

E va int e curtil, sempar ciamend :
Brungi, ma Brungi un arispundeva
mai.

Alora ui vens la pavura ch’us e’ fos
magné e caval e va int la stala e
ciamé: “Brungi” e Brungi un
arspond; us acosta a la panza de
caval e e ciama. “Brungi.”

“A so int la panza a e caval”

“Puret me” e gi¢ e paruch,”um tuca-
ra d fer amazer e caval, s’a voi fé
scap¢ fora Brungi,”

Ui vleva tant ben che ciamé¢ un
oman ¢ fasé anazer e caval, ma
Brungi uns truvé parché I’era anded
a fini int al budell de caval.
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so la su casa, uss la mité in s al spali
e cun gran fadiga u la purto a la
corta da e re. E re quand e vest
achse, e fo tent grand e piaser, che ¢
mité I’om salbadgh int un bel appar-
tament e un saveva che ricumpensa
de a Luis, ad tott quel ch 1’ aveva
fat. Uss cavo la curonadare e u la
dase a Luis e ui dase la su fiola par
sposa. Luis dop a tent stent e tenta
fadiga 1’ ¢ ste ricumpense, e chi fa
e recch e sta ben 1’¢ lo cun la su
sposa. E i servitur ch j aveva invidia
iss atrova cun una gran rabia e ui
tocca sté a sarvi Luis e sté a filet si
no ui mett in parson. L’invidia e e
mél a j etar un s po fé, parche chi al
rizev e finess par ste ben, chi che fa
finess par sté mél. J

Alora i tir¢ via al budell. E passa un
oman e ¢’ dis :

“Guerda che beli budel d porch.”

E u s’li met in bisaca. Quand che fo
pio in la e’ sent a ciamé:

“Porch!”

Us volta, un gn’era nisson.

“Mo chi ¢ ch’am dis de porch?”
Un po piod avanti e torna a sinti:
“Porch!”

E acs¢ tanti volt. (L’era Brungi
ch’ui deva de porch).

Strach d’ sintiss a di de porch e’
bota vi al budell.

“Broti budlazzi, a si stedi vo a fem
di de porch!”

E passé un can e uss magne al
budell. Brungi I’era donca andé a
fini int la panza de can, e e’ cuman-
z¢ tant a sgambitté, che e can e’
duvett buté fora al budel. In te bute-
li fora, Brungi, e’ puté¢ scapé dal
budel. Alora I’and¢ int e fion a laves
par ben, parche I’era propi sporch, e
pu us sughe cun una foia, e dop 1’an-
dé da la su mama, e I’¢ incora la.

|

Le due fole (la prima raccolta a
Cesena da Gaspare Bagli, la seconda
a Faenza da Paolo Toschi sono ripre-
se dal volume di quest'ultimo Roma-
gna Solatia (1925) ripubblicato nella
nostra Collana Tradizioni popolari e
dialetti di Romagna nel 2011.
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Stal puisi agl’a vent...

Concorso Letterario
Citta di Ravenna 2025

Organizzato dall’Associazione
“Amici della CaPIT” e dal Gruppo
Culturale “Amici del Pettirosso”

Nella sezione Poesie e racconti
in dialettoordine:

1. Giuseppe Guerrini con il racconto
Noe.

2. Loretta Olivucci con il racconto
Una vita ad qua e d’la.

3. Bruno Zannoni con una silloge di
cinque poesie.

Per motivi di spazio pubblichiamo qui
solo tre delle cinque poesie della rac-
colta terza classificata e il racconto
vincitore del concorso. 1l racconto
secondo classificato verra pubblicato
in un numero successivo della Ludla.

Tre poesie
di Bruno Zannoni
Dialetto lughese

E' mi culéor

E dop ch'a so scapé da un Cuntinént
indo la fam e al guér agl'¢ un flagél,
adés j'a-m trata com un delincvént
eintal fruntir j'u-m férma al sentinél.

Acve, purtrop, a jo truvé dla zént
ch'lacréd - parche I'¢ négra la mi pél -
ch'a n'épa nénca me di sentimént
e che par me 'gl'a-n bréla, la so, al stéll.

Me a crid, invézi, ch'épa bén dirét

d'avér'una faméja, ca, lavor,
sénza duvé, par cvest, ésar custrét

e

a fé dal rob ch'al porta diSunor.
A va dménd scusa par i mi difét,
mo brisa, dla mi pél, pr'e' su culdr.

I1 mio colore

E dopo che sono fuggito da un Conti-
nente / dove la fame e la guerra sono
un flagello, / adesso mi trattano come
un delinquente / e alle frontiere mi
fermano le sentinelle. // Qui, purtrop-
po, ho trovato gente / che crede, poi-
ché e nera la mia pelle / che non
abbia pure io dei sentimenti / e che
per me non brillino, lassu, le stelle. //
Credo, invece, che io abbia diritto / di
avere una famiglia, una casa, un
lavoro, / senza dover, per questo,
essere costretto // a fare cose che por-
tano disonore. / Vi chiedo scusa per i
miei difetti, / ma non (ve la chiedo)
per il colore della mia pelle.

L N

Curag!

In bidnc e négar cla futugraféa

(e' négar, anzi, 1'¢ gvinté mardn)

cun un babi, che I'é 'na maravéa,

ch'e' zuga in riva a ' mér cun e' sabidn;
e cl'étra, in gita cun la tu faméa

ad ch'j'énn ch't'avitia €' cor pin d'ilusion
che int un suspir agl'e vulédi véa
ins€n cun i tu sogn e al tu stason.

U j'¢ dal not che t piénz, al¢ int e' bur,
pr'avé strusié la vita sol parche

ta-n ci st€ bon d truvét un port sicur.
Sé, e' po dés che t séja propi te

che t pird la stré par stopidi aventur
zarchénd, magari, 1'iSula ch' la-n gn'e.

Mo par scruvi té€r novi e ndvi spond
d lasé la riva t'é da &sar pront:

ta-n putré mai truvé un étar mond
se ta-n pont e' timdn vérs l'urizont.

Coraggio!

In bianco e nero quella fotografia / (il
nero, anzi, ¢ diventato marrone) / con
un bimbo, che é una meraviglia, / che
gioca in riva al mare con la sabbia; /
e l'altra (fotografia), in gita con la tua
famiglia / di quegli anni che avevi il
cuore pieno di illusioni / che nel
tempo di un sospiro sono volate via /
insieme con i tuoi sogni e le tue sta-
gioni. // Ci sono notti che piangi, i,
nel buio, / per aver sciupato la vita
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soltanto perché / non sei stato capace
di trovarti un porto sicuro. / Si, puo
darsi che sia proprio tu / che perdi la
strada per seguire stupide avventure /
cercando, magari, l'isola che non c'e.
// Ma per scoprire nuove terre e nuovi
approdi / devi essere pronto ad
abbandonare la riva: / non potrai mai
trovare un altro mondo / se non punti
il timone verso l'orizzonte.

L

Oh bab, e’ tu Candgian!
Andégna a la man stinca de Candgian
long a la riva, sora che sintir

ch’u-s 'cumpagnéva tnéndas par la man
fén’a e’ padlon; ch'u-m pé che fos ajir!

Raveéna, straca, la durméva incora
cvand ch'a la travarségna int un gran zét,
int I'armungja sol di chént dI’auréra

e un cvélc s-Cirlér dal nostar biciclét.
Me, dodg-tredg énn e te gnanca cvaranta;
€co arivé, int un lamp, a la Bajona,
éco la val d’un arlu$ér ch’l’incanta

e, in fond, la pgnéda a f& una curdna.

A la man dréta, ’aqua de canél

cmé la-s curés incontra a salutés

- frésca, cun e’ savor ch’l’¢é za da sél -
e pr’invidés a gddar dla su pés.
Intéran, d mélva e réSna mel pruféom
e d Garibaldi e’ sogn de su capann,

e gnanca I’6ra d ziminiér o fom,

mo cvént i vul dal folag sora al cann!
E dop, sol a pisché a dégna a mént
tirénd a forza d brazz ¢’ mulinél:
sflézan séra la ré pina d’arzént,

zivul e sfoj e mocia d’aquadél.

Ique, oh bab!, adés 1’¢ tot cambié;
ah, i culur dla val com ch’j'¢ luntan!
Di tant in tant, a-t vegn a saluté

in do' t ripus, avsén a e’ tu Candgian.

Oh babbo, il tuo Candiano!

Andavamo sulla sinistra del Candia-
no, / lungo la riva, sopra quel sentie-
ro / che ci accompagnava tenendoci
per mano / fino al « bilancione »; che
mi sembra ieri! // Ravenna, stanca,
dormiva ancora / quando ['attraver-
savamo in un grande silenzio, / nel-
l'armonia soltanto dei canti dell'auro-
ra / e qualche cigolio delle nostre
biciclette. / lo, dodici-tredici anni e tu
nemmeno quaranta, / ecco arrivati, in
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un lampo, alla Bajona, / ecco la valle
di un riflesso che incanta / e, in fondo,
la pineta a farle da corona. // A
destra, l'acqua del canale / come se ci
corresse incontro a salutarci / - fre-
sca, con il sapore che sa gia di sale- /
e per invitarci a godere della sua

Noé
di Giuseppe Guerrini

acse, dop a quatar de, a j O avert

1’6s. Pianen pianen, che chi sa
cus ch’u j po &sar int’e’ méz: d’i zot,
d’i cupartu, dagli €s... L’6s I’¢ dur, e
pés, e insupé€ d’aqua e mélta; mo me,
cun i mi stivel ch’i sghénla ins’e’
paviment cvert d’1€ca, a chic, a chic,
che i ghéngar e’ pé ch’j epa da s-
ciantés. E a forza d’déi, a 1’0 avert.
In prinzépi, a péna una spera da infi-
1€ una man, e pu un braz. A m’so mes
a tasté cus’ ch’u j era d’la: I’era una
scarana, propi ingavagnéda int’la
rameta. A j 1 0 dé€ in 13, tirénd una
biast€éma, e a j 0 chiché incora e
incora. L’ 6s 1’¢ avnu zo tot int’na
volta, cun i ghéngar e la curnisa e tot,
e a so fura.
Quand che us cminzipi¢ a sinti
"Allarme idrogeologico", m¢ I’era za
un bél toch che a I’aveva dét, che u j
era da cavé d’int e méz d’j erzin tota
cla cacarera d’rém e l€gn e radis.
Parch¢ j aveva taié€ j elbar, mo i s’era
smeng d’puli. A ’aveva det cun tot:
ai vsen, int’e bar, e pu nenca a e Sén-
dich, che um fas¢ una faza coma par
di "mo cusa a vut ch’a sepa me?".
Mg, I’era za una smana ch’a bazighé-
va atorn’a ca: da cvand che e’ zil
I’aveva ch’e’ culér, coma agli urec
d’un mort, e ¢’ s6l e la lona i1 pareva
d’i 16m cio6s. E che buldéz, che sél a
pinsé d’'mdvas u s’atachéva la cami-
sa. A purte 1 mobil bu a e’ sgond
pian, a i buté ascé coma ch’e’ vneva,
e apurte z0 a téra i pid véc. A e’ prém
pian invezi, a fagse d’e’ post, ¢ a i
purte la stéa cun i pol. E pu, cun d6 o
tré &s e d’e’ fil d’fér e un pd d’paia, a
mité sO un nid pr’e’ ninen, che a
I’aveva tolt per fé un p6 pcaréa a
dizémbar. Cun dal casét e dla sgara-
na, a fasé un étar nid, mo znen, per-
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pace. / Intorno, di malva e resina
mille profumi / e di Garibaldi il sogno
del suo capanno, / e nemmeno ['om-
bra di ciminiere o fumi, / ma quanti i
voli delle folaghe sopra le canne! / E
dopo, ci dedicavamo solo a pescare /
tirando a forza di braccia il mulinel-

¢ & & e ¢ ¢ ¢

ché e’ manchéva incora quicadon. A
andé int’e’ curtil, e arvarse tot i vés,
mo u gn’era; elora a guardé in tot i
bus e stra e mont dla légna, mo gnit
incora. E ¢ mi vsen um faseva:
"Nevio, et da sbagaié o t’e sol pers
un scud?". Mo meé, zét, a badeva a
burghé stra 1’erba e 1’ingarboi
d’l’aréla, e ala fen al truve, stra al
foi, tot araguti, e puri, e pdrc spinos.
Che ormai I’era d’ca nanca 10, che
toti al ser ’andeva a pluché dala scu-
déla d’e’ gat. Invezi Sansone, ¢’ gat,
u s’arangg¢ par cont su: int’1’avdé tot
che sgumbéi, e’ curé a e’ sgond pian,
u s’impurn¢ int’un cantd ins’la veéta
d’I’arméri, e u n’s’muve pio da I¢.
L’aveva capi ignacvél.

Cvand che I’arive ’aqua, a simia bél
e che amagé a e’ prém pian, me¢ e mi
animél. La préma sera, 1’aqua la
cureva par la stré e la sbateva ins’
1’6s e ins’al finéstar, che ogni s-ciaf
e’ pareva I’ultum, e pu al murai als
sréb avnudi zo d’posta. E la carseva,
ch’l’arivé a méza schéla. La maténa
paro la s’calmeé, us ved che in cvalca
manira j aveva sré la rota. I pasé cun
la bérca e im ciamé: “Nevio, vén z0,
che at purten a e’ sot!”, Mo mé: “A
n’0 bsogn d’gnit! A j 0 da badé ai mi
animél!”. “Guérda che 1 s’avéa tot,
t’a j avanz sol t&!”. Paro, meé a dégh,
e’ bsugnara pu ch’u i stéga cvicadon
a badé al ca, a guardé s’aglj e incora
dréti o se al césca; nanca se u n’s po
fé gnit, mo, I’istés, e’ bsugnara pu
ésar ale!

Insoma, int’e’ zir d’un méz dé i vuté
toti al ca d’atoran e i s’avié tot cvént.
Mg, ogni tant, a guardeva fura da la
finéstra d’e’ sgond pian. Tot atoran
I’era aqua e aqua, inséna indo ch’u
s’avdeva. Mo aveva pdc da incan-
tém, che u j era tot i mi cvél da fe.
Aveva da puli i animél, déi da magné
e da bé, e pu aveva nenca da stéi un
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lo: / scintille sopra la rete piena di
argento, / cefali e sogliole e mucchi di
avannotti. // Qui, oh babbo!, ora é
tutto cambiato: / ah, i colori della
valle come sono lontani! / Di tanto in
tanto, ti vengo a salutare / dove ripo-
si, vicino al tuo Candiano.

po6 dri. E” poérc u n’era tant cuntent
d’sté sré, e’ faseva di zigh! A j avét
da dé la mola par la ca. Par tnil bo, a
i daseva una mela o un figh. Dop a
un dé I’aveva bél e che imparé e
zugh: u m’avneva dnenz cun e’ mus
in elt e la boca méz averta, e ¢’ tneva
d’asté e’ figh. Me a i daseva e figh e
aigrateva la testa. E’ dé dop u m’av-
neva dri coma un cagni. E cvand che
a 1 scureva, um badeva! A i dase
nanca un nom: ‘“Poldo, vén!”, e 10 €’
vneva. “Poldo, cuccia!”, e 16 u s’an-
deva a stuglé int’e’ nid. Adés an pos
pio amaz€l: adés 1’a un nom.
Sansone, d’ins’l’arméri, um guarde-
va cun du 6c che pareva di “Cio,
coma a ségna amas¢?”. Elora me a i
fagseva un zugh, una caréza, ¢ 10 ¢’
faseva e curdo e pr’un pd u s’indur-
minteva.

E adés a so fura. A so sté dentar qua-
tar dé, mo im pé quaranta. U j ¢ un
zil cér d’un celést che e’ fa quesi
paura d’e’ grand ch’l’¢ puli e scur, e
un sol che e’ suga tot cvant indo
ch’e’ chésca. A j 0 dé la mola a i ani-
mél. A e’ pérc u n’i pér e’ vera, us
aravOz int’la mélta tot cuntent... E’
gat invezi 1’¢ intrighé; férm ins’ 1’0s,
us guérda d’atoran e u ns’dezid. Paro
I’6s I’¢ avert, a sen tot fura,euj¢e’
sol.

Aro da puli I’6rt dala mélta, una
caridla dri cl’étra. E cvand che ¢’
sara puli, a i voi pianté una veégna. In
faro do fil, 6na d’Tarbian e cl’étra
d’Uva d’la Madona, cvéla dolza
ch’la scrocla sota ai dent. A fard
nenca d’e’ ven. E a tot qui ch’i vira,
a i far6 d’avdé al mi vid e a i dird:
“Cvesta I’¢ la mi vegna, ch’l’¢ avnu-
da s6 d’ins’la mélta. Cvest I’¢ e’ mi
ven, d’indo ch’u j era un mér. E me a
so Nevio, ch’a j 0 vest ¢’ mond cvert
d’aqua, e al pos cunté”. a
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Mérz da e’ pé schélz ‘Marzo dal
piede scalzo’.

Nei tempi andati, per la povera
gente, le scarpe erano un lusso:
meglio risparmiarle il maggior
tempo possibile.

e La nev marzulena / la dura da la
sera a la matena ‘La neve marzolina
dura dalla sera alla mattina’. La neve
di Marzo si scioglie presto.

* In genere si afferma che se Marzo
¢ asciutto Aprile sara bagnato: Mérz
sott, Abril bagné ‘Marzo asciutto,
aprile bagnato’ e viceversa: Se Mérz
e’ sara cativ / e’ purtara un bon
Abril ‘Se marzo sara cattivo, portera
un buon Aprile’. Mérz sott / gran
par tott ‘Marzo asciutto grano per
tutti.” Un marzo asciutto ¢ promessa
di un abbondante raccolto.

* La burasca ad San Jusef / la vo
avni, o térd o prest ‘La burrasca di
San Giuseppe vuol venire, o tardi o
presto.” Intorno al giorno di San
Giuseppe, il 19 marzo, un periodo di
maltempo non manca mai:

San Jusef, San Jusef fasi ch’a fega
e’ pétt ‘San Giuseppe, San Giusep-
pe, fate che faccia il petto’. Invoca-
zione rivolta al Santo per ingraziar-
selo: si sa che questi, da bravo fale-
gname, ¢ armato di pialla...

* Mérz marzott / longh e’ de’ quant
dla nott ‘Marzo marzotto / lungo il
giorno quanto la notte’. 11 21 marzo
¢ I’equinozio di primavera, anche se
quest’anno, per l’esattezza, il sole
entra nella costellazione dell’ Ariete
il 20 alle 15 e 46.

e 25 marzo, Annunciazione di Maria
Vergine: La Madona di garzon. In
questo giorno si stringevano o si rin-
novavano i contratti dei garzoni
agricoli. Lavoravano presso le fami-
glie dei contadini in cambio di vitto,
alloggio, qualche vestito smesso ¢
pochi soldi. Par la Madona a so
avnu / par la Madona a i voj’ 11 gior-
no della Madonna sono venuto (ho
preso servizio) e il giorno della
Madonna li voglio (i soldi)’.

» §’e’ piov int la pélma / u n piov int
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Proverbi per ogni stagione - 1

La primavera

agli 6v ‘Se piove la domenica delle
Palme non piovera sulle uova’ (cio¢
nel giorno di Pasqua, la domenica
successiva)

* Ai primi del mese di Aprile torna
dai paesi caldi il cuculo, puntuale
come un orologio: I du o tri d’abril /
e’coch l'hadavini’:/j’ot, s’un’e
vau, / o ch’l’e mort, o ch’l’e cot. ‘11
due o il tre d’aprile, il cuculo deve
venire. L’otto, se non & venuto, o che
¢ morto, o che ¢ cotto (in padella)’
Int e’ mes che e’ canta e’ coch / la
sera l’e bagné, la matena [’e sott
‘Nel mese in cui canta il cuculo, la
sera ¢ bagnato, la mattina ¢ asciutto’.
La pioggia si asciuga presto.

« Elta o basa / 1’é fred infena a
Pasqua ‘Alta o bassa (che sia) ¢
freddo fino a Pasqua’. Questa festa
mobile puo cadere fra il 22 marzo e
il 25 aprile: si dice bassa quando
viene nella prima meta di quel perio-
do, alta quando viene piu tardi nel
mese di Aprile.

e Abril, no t’scruvi ‘In aprile non ti
scoprire’. Saggio invito a non alleg-
gerirsi nel vestire: le giornate posso-
no essere ancora molto frredde.

* Abril, piov piov / ch’e’ vegna gross
i cov ‘Aprile, piovi piovi, che venga-
no grossi i covoni (del grano’).

* Maz sott / gran par tott ‘Maggio
asciutto, grano per tutti’. Maz urtlan
/ purasé paja e poch gran ‘Maggio
ortolano, molta paglia e poco
grano’. La pioggia di maggio ¢ di
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grande beneficio per gli ortaggi, ma
non per il grano.

* Chi u s’ sposa ad maz / e’ dventa
matt ‘Chi si sposa di maggio diven-
ta matto’. Credenza molto diffusa in
passato: basta controllare i registri di
Stato civile per notare come in quel
mese 1 matrimoni praticamente si
azzeravano.

* 3 maggio — Invenzione [ritrova-
mento] della Santa Croce. Se e’
piov e’ de ad Santa Cros / u s busa
tot al nos ‘Se piove il giorno di
Santa Croce si bacano tutte le noci’.

* [’Ascensione — Cade quaranta
giorni dopo la Pasqua: quest’anno
giovedi 14 maggio, ma viene spo-
stata alla domenica successiva (17
maggio) da ormai molti anni anche
se, come attestano alcuni proverbi,
era una delle feste piu solenni del
calendario liturgico.

Par ’Ascension u n s mov / gndnca
e’ picin int [’ov ‘Il giorno del-
I’ Ascensione non si muove nemme-
no il pulcino nell’uovo’.

Par I’"Ascension / e’ gran [’entra in
garnison ‘Nel giorno dell’ Ascensio-
ne il grano entra in granigione’ cio¢
se ne vedono i chicchi. In questo
giorno veniva paventata la pioggia:
Se e’piov e’de dl’Ascension e’va da
mél la brenda e la clazion ‘Se piove
il giorno dell’Ascensione vanno in
malora la merenda ¢ la colazione’
E’de dl’Ascension / se e’ piuvess dl o,
u n piov gnint ad bon. 1l giomo del-
I’Ascensione anche se piovesse del-
I’oro, non piove nulla di buono. [}

1a Ludla



ome ¢ noto, la Luna ¢ visibile

dalla Terra attraverso varie fasi di
illuminazione che vanno dalla [una
nuova (invisibile) alla luna piena
(interamente visibile). Fin dai tempi
della piu remota antichita 'uvomo ha
ritenuto che queste variazioni nel
ciclo lunare influissero sulla vita ter-
rena, a partire dal ciclo delle maree,
fenomeno scientificamente indiscuti-
bile. Ma se si esclude questo e poco
altro, tutti 1 restanti effetti della Luna
sulla Terra sono da considerarsi frutto
della fantasia umana. Anche se per
secoli, anzi millenni, si € ritenuto che
il ciclo lunare influenzasse gli organi-
smi viventi: gli uomini, gli animali, le
piante.
Il primo rapporto — vero o falso che
sia qui non ha importanza — si ha con
il ciclo mestruale della donna. Il col-
legamento risale a tempi molto anti-
chi: in greco antico kyklos valeva
‘cerchio’, cio¢ un qualcosa che ruota
e ritorna ‘ciclicamente’ ogni mese;
mentre mestruo ha la sua origine sem-
pre nel greco mén che significava sia
mese, sia luna.
Osservazioni secolari, anzi millena-
rie, tramandate di generazione in
generazione hanno poi fatto si che la
cultura popolare romagnola ricono-
scesse nella fase calante della Luna
un influsso favorevole sulla natura e
sulle operazioni dell’'uomo, che
diventa sfavorevole nel caso della

TS
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Gentile direttore,

apprezzo sempre di piu la sua rubrica
sull'origine delle parole perché alcu-
ne sono davvero misteriose e curiose.
Per esempio io che vivo e lavoro in
campagna vedo spesso passare,
soprattutto d'inverno, stormi d'uccelli
migratori (come la nota poesia San

1a Ludla

Lona bona, lona cativa

di Bas-cian

luna crescente. Per questo motivo in
romagnolo chiamiamo /Jlona bona
quella calante, lona cativa quella cre-
scente.
Fra le operazioni che vanno svolte a
luna buona ci sono il travaso e I’im-
bottigliamento del vino, la macella-
zione del maiale con la relativa pro-
duzione degli insaccati perché in caso
contrario questi alimenti non si con-
serverebbero.

skkosk
Il ciclo lunare ¢ alla base della data-
zione della Pasqua che — come ¢ noto
— varia di anno in anno. Questa festa
religiosa infatti cade nella prima
domenica successiva alla prima luna
piena di primavera. Cio¢, in pratica,
devono verificarsi le seguenti condi-
zioni:
- L’arrivo della primavera, cio¢ 1’in-
gresso del sole nella costellazione
dell’ Ariete: questo accade intorno al
21 di Marzo.
- La prima luna piena successiva a

RS RS

Martino cita...). Mio babbo che ¢ cre-
sciuto in dialetto li chiama: vergh.
Ovvero, un vergh ad sturan (uno
stormo di storni, mi si scusi il gioco
di parole...) oppure un vergh ad clum-
béz (uno stormo di colombacci), un
vergh ad ochi, ecc. Ma potrei sapere
di piu su questa parola? Grazie.
Babbini Loris - Cesena.

Vérgh ¢ “il transito, il passaggio di
uno stormo di uccelli” in genere
durante la migrazione. Letteralmente
corrisponde all’italiano ‘varco’, men-
tre etimologicamente deriva dal
verbo latino varicare ‘allargare le
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questa data.

- La prima domenica che segue questa
fase lunare.

Queste condizioni si verificano di
fatto in una data che puo variare dal
22 marzo al 25 aprile.

La Pasqua cade dunque sempre in un
giorno di luna calante, cio¢ di luna
buona come ci ricorda anche il pro-
verbio: La Pasqua la ven séempar a
lona bona.

Questa datazione mobile porta con sé,
come ovvia conseguenza, la durata
del Carnevale, il periodo che precede
la Quaresima la quale inizia il Merco-
ledi delle Ceneri (la Zendra Santa)
quaranta giorni (da cui il nome) prima
di Pasqua.

La durata del Carnevale oscilla dun-
que da un mese in pitt 0 in meno, a
partire dalla sua data di inizio che
secondo la tradizione popolare ¢ in
genere fissata al giorno di Santo Ste-
fano. Dice il proverbio: Dop Nadél tot
idejeé Carnuvél. [l |

:::..ﬁ, :ﬁ&

gambe’.
Il Grande Dizionario della Lingua
Italiana registra una attestazione di
‘varco’ con il significato di vérgh pre-
sente nel celebre libro Caccie e
costumi degli uccelli silvani (1892)
del faentino Alberto Bacchi della
Lega: “Non ¢ difficile che il numero
dei fringuelli presi in un roccolo o in
un paretaio in un giorno di varco
copioso oltrepassi, e di molto, il cen-
tinaio”.
In altre parlate romagnole si usa
svérgh, con la s- intensiva, anche nel
senso traslato di ‘gruppo numeroso’.
gilcas
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Int ’atom
ch’a-m s-cid

La poesia di questa pagina sedici
risale agli albori del duemila,
un’epoca al cui interno non erano
ancora pochi gli assertori dello ste-
rile e assurdo interrogativo, perti-
nente a di che specie potrebbero o
dovrebbero essere le tematiche con-
sone o meno al vernacolo.

Un dilemma del genere tendeva
senza alcun dubbio a confutare
I’uso di un certo numero di assunti i
quali, espressi in tal modo, a loro
avviso travalicavano i limiti di un
idioma nei cui riguardi, in pratica,
altro non potevano essere valutati se
non incompatibili o quanto meno
fuori luogo, e questo nella misura in
cui il linguaggio in oggetto era adi-

Int Patom ch’a-m s-cid

A j’ho struscié za nench trép de’ mi temp
in blanza fra me stes e la sustanza

dal bujari d’ ste’ mond
adés lasim
armuliné’, eSéstar, insugné’

a e’ bord d’un dman ch’u-n cnos cunfen dafat
e forsi, int I’atom ch’a-m s-cid,

a saro e’ cunej bianch imazinéri

che e’ zarlatan e’ cata int e’ ziléndar.

bito per ancestrale consuetudine, a
incombenze di tutt’altra natura.
Nell'ambito dell’odierna poesia
palesata in romagnolo quest’interro-
gativo ha ormai perso ragion d’esse-
re, ratificando di conseguenza l'inci-
sivita del dialetto e accreditandolo
una volta per tutte quale strumento
di enunciazione per nulla subordi-
nato all’italiano.

Ecco cosi prender credito sotto que-
sto aspetto, quel valido numero di
poeti che si erano ostinati a servirse-
ne comunque € senza remore, pro-
prio per divulgare, in barba ad even-
tuali denigratori, contenuti un
tempo giudicati inidonei e pertanto
infrequentabili dalle parlate locali.
Riallacciandoci senza remore a con-
trarieta e afflizioni, ¢ scontato appu-
rare che nell’epoca in atto, il con-
sorzio umano stia attraversando
perentoriamente e suo malgrado una
delle fasi avverse piu incontenibili,
minacciose ¢ nefande che abbiano

avuto opportunita di angariarlo nel
corso del tempo.
Stiamo assistendo da anni in effetti,
a un proliferare assurdo e dissenna-
to di belligeranze che vanno ormai
trascendendo, se mai le abbiano
avute, da pur piccole ma plausibili
motivazioni sulle quali, in ogni
caso, non siamo € non saremo mai
in condizione d’esercitare alcuna
forma di ingerenza e tanto meno di
controllo.
Un incrementarsi di follie fuori por-
tata, insomma, che d'altra parte non
da alcun cenno di voler recedere e al
cui seguito ogni persona sensibile,
trascinata di malavoglia in quel-
I’amalgama di assurdita e di eccessi,
non ¢ piu all’altezza di trovare scam-
po altro che in sé stessa, vale a dire
rifugiandosi nell'intimo della propria
immaginazione, ove semmai dar vita
a un mondo sui generis, chimerico e
mentale a tutti gli effetti.

Paolo Borghi

Nell’attimo del risveglio. Ho sprecato anche troppo del mio tempo\ in bilico fra me stesso e la natura\ delle boiate del mondo,
\ora lasciatemi \ fantasticare, esistere, sognare \ ai limiti di un domani che non conosce confini \ e forse, nell attimo del risve-
glio,\ saro il coniglio bianco immaginario \ che il giocoliere accatta dal cilindro.
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